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Cossiga smentisce a meta 
«Gii comanda? Sì, scriverò a Craxi» 
Forze armate: «Del tutto inesatte» le notizie pubblicate da «Panorama», ma il capo dello Stato annuncia un'inizia
tiva - Nessuna «sala crisi», ma un «centro informazioni» al Quirinale - Polemiche sulla forma scelta dal presidente 

ROMA — Chi comanda sulle 
forze armate? Chi decide In 
caso di guerra? Il Quirinale 
smentisce i contenuti del
l'articolo di Nazareno Paga
na pubblicato sull'ultimo 
numero di «Panorama*, ma 
non smentisce l'intenzione 
di inviare a Bettino Craxi 
una lettera affinché si faccia 
chiarezza su alcuni lati oscu
ri della Costituzione. 

«Le notizie apparse sul set
timanale "Panorama" — af
ferma 11 testo diffuso ieri 
dall'ufficio stampa di Cossi
ga — aventi per oggetto i 
contenuti di una lettera che 
11 presidente della Repubbli
ca si accinge ad Inviare al 
presidente del Consiglio del 
ministri su argomenti Istitu
zionali e giuridici riguardan
ti la difesa nazionale, sono 
del tutto Inesatte». Ma «1/ 
presidente della Repubblica 
si riserva di Inviare una let
tera su tali argomenti al pre
sidente del Consiglio del mi
nistri non appena 11 governo 
avrà ottenuto la fiducia delle 
Camere*. 

Cossiga smentisce anche 
di aver pensato alia costru
zione di una «sala crisi» che 
«Panorama* presenta così: 
«r/n progetto grandioso: una 
immensa sala da ricavare al 
limiti di un cortile interno 
della presidenza della Re
pubblica, scavando nel fian
co del colle del Quirinale, su
perblindata e antiatomica, 
dotata del più sofisticati 
mezzi di comunicazione in 
grado di mettere Cossiga In 
contatto simultaneamente 
con tutti 1 centri di comando 
politici e militari». Secondo 
l'articolo di «Panorama* 
questo progetto avrebbe in
contrato •parecchie reazioni 
negative, rigorosamente ri
servate ma molto ferme. So
prattutto da palazzo Chigi e 
dal ministro della Difesa». 

Cossiga nega Invece che le 
cose siano andate cosi: «Per 
quanto riguarda la "sala cri
si"— sostiene il Quirinale — 

mai si pensò, né fu progetta
ta una tale Infrastruttura e 
pertanto mal fu mossa crttl-
ca alcuna alla sua realizza
zione. D'intesa con il gover
no si sta, In realtà, costituen
do al Quirinale una "sala in
formazioni" per permettere 
al capo dello Stato, come è 
suo diritto e dovere, di rice
vere nel modo più completo 
ed organico Informazioni su 
eventi di Interesse nazionale 
ed Internazionale». In questo 
passaggio conclusivo e evi
dente il riferimento ai «casi 
di Sigonella», allorché Cossi
ga fu tagliato fuori — in al
cuni momenti concitati ma 
decisivi — dal flusso delle in
formazioni. 

Fin qui, comunque, la 
messa a punto del presidente 
della Repubblica, accolta fa
vorevolmente da «Panora
ma*. che *prende atto con 
soddisfazione del fatto che 
Cossiga conferma l'intenzio
ne di inviare una lettera a 
Craxi sul problemi del co* 
mando delle forze armate» e 
ribadisce d'assoluta veridici
tà di tutte le notizie pubbli
cate». 

Eguale soddisfazione, ma 
per ragioni opposte, esprime 
Franco Bassanini, della Si
nistra Indipendente: «Una 
precisazione quanto mai op
portuna — rimarca Bassani
ni — dai momento che tutte 
e tre le Ipotesi formulate da 
"Panorama" sul possibili 
contenuti della lettera sono 
assai dlscu Ubili sotto 11 profi
lo cosUtuzlonale. La smenti
ta di Cossiga, Invece, vale ad 
escludere soluzioni costitu
zionali criticabili, mentre 
pone 11 problema di una più 
esatta ripartizione delle 
competenze all'Interno del
l'esecutivo e tra Parlamento 
e governo». 

Ma Bassanini ha anche 
una critica da fare sulla for
ma prescelta per l'intervento 
presidenziale: 'Una ietterà è 
Idonea — fa notare — se re
sta un fatto riservato, altri

menti lo strumento previsto 
è lì messaggio alle Camere. 
Le lettere di Einaudi — con
clude Bassanini — restava
no riservate. Se si danno alle 
stampe prima ancora di es
sere Inviate meglio Investire 
le Camere». Ma, a questo 
proposito, c'è anche chi fa 
osservare che Cossiga, aven
do smentito i contenuti del
l'articolo di Panorama, non 
ha dato alle stampe un bel 
nulla. Non ne è convinto Eli
seo Milani, membro della 
Commissione Difesa del Se
nato: *È Inaccettabile — dice 
Milani — che una lettera del 
presidente della Repubblica, 
indirizzata al presidente del 
Consiglio, finisca sul giorna
li prima che al destinatario. 
E inoltre non si comprende 
perché si sia voluta sollevare 
un'altra questione costitu
zionale nel momento stesso 
in cui sono aperte le ferite in-
ferte alla Costituzione nel 
corso della crisi di governo». 

Ma non finisce qui. Men-

Francesco 
Cossiga 

tre Cossiga si accinge a scri
vere a Craxi, c'è Infatti Ca
panna che già ha scritto a. 
Cossiga per contestargli «77-
dea di rivolgersi con una let
tera al presidente del Consi
glio anziché al due rami del 
Parlamento. Non è certo 
proibito — osserva Mario 
Capanna — un carteggio fra 
te e l'on. Craxi. Ma quando 
l'oggetto è di precipua com
petenza del Parlamento che 
ti ha eletto in seduta con
giunta ammetterai che lo 
sconvolgimento del corretti 
rapporti tra poteri dello Sta
to è piuttosto rilevante». 

Ad ogni modo il problema 
c'è e va affrontato. È questa 
l'opinione di Gianni Ferrara, 
della Sinistra Indipendente: 
*H presidente della Repub
blica — sostiene Ferrara — 
in quanto rappresentante 
dell'unità nazionale è titola
re di poteri propri, non dele
gabili e non comprimibili, 
che vanno definiti per armo
nizzarli con quelli del gover

no che è responsabile politi
camente davanti alle Came
re. È evidente che solo 11 Par
lamento potrà e dovrà, con 
leggi, affrontare e definire 
non soltanto l'ambito delle 
relazioni fra capo dello Stato 
e governo, ma anche e so
prattutto le questioni che si 
connettono alla difesa e che 
risultano ulteriormente 
complicate dagli obblighi 
non sempre chiari e non 
sempre pubblicizzati che de
rivano al nostro Paese dal
l'appartenenza alla Nato. Il 
problema — conclude Ferra
ra — dunque esiste; è molto 
serio ed è auspicabile un'Ini
ziativa volta ad affrontarlo 
nel tempi Idonei e nelle for
me più opportune». 

L'iniziativa annunciata da 
Cossiga è accolta favorevol
mente anche dal radicale 
Rutelli {'Si solleverebbe fi
nalmente un problema ri
masto in soffitta da quaran-
t'annb) e dal ministro della 
Difesa' Spadolini: «La pole
mica sarà u tile per accelera
re l'iter della legge sullo sta
to di crisi e sul supremi verti
ci militari». 

Un altro versante della 
questione viene affrontato 
dal costituzionalista Silvano 
Tosi: «Di fronte a sistemi 
d'arma missilistici che Im
piegano dagli otto ai tredici 
minuti per farci esplodere In 
Italia l'eventuale aggressio
ne proveniente da Oliente, 
noi potremmo reagire dopo 
che te due Camere avessero 
separatamente deliberato lo 
stato di guerra e li capo dello 
Stato T'avesse dichiarato. 
Cioè dopo un palo di giorni». 

Ma ciò vale anche per al
tro: chi deciderebbe davvero 
se i missili aggressori partis
sero Invece dal territorio ita
liano, esponendo cosi l'Italia 
alla rappresaglia? E la fami
gerata «doppia chiave» è per 
caso solo una finzione? Da 
discutere — come si vede — 
c'è tanto, 

Rocco Di Btasi 

Si inasprisce lo scontro tra il quotidiano vaticano e la giunta guidata da Signorello 

Roma, l'Osservatore al h HPJ la De: 
«Non siamo al vostro servizio...» 

Il segretario romano D'Onofrio aveva lamentato di non essere stato interpellato prima delle crìtiche all'amministra
zione - Difficile la verifica capitolina - Bettini: «Saremo contro chi dimostra il più aperto disinteresse per la città»*» 

ROMA — Dopo le bordate sullo spo
gliarello di «mezza estate* inscenato 
dall'assessore repubblicano alla cul
tura sulle pedane delle contestate 
vacanze romane e 1 numerosi corsivi 
polemici che hanno punzecchiato in 
questi ultimi tempi l'operato degli 
«un ministratoli, «'«Osservatore ro
mano* toma alla carica lanciando 
strali velenosi contro la giunta capi
tolina In un momento estremamente 
delicato per U governo del Campido
glio, proprio mentre ci si accinge a 
concludere una difficile verifica poli
tica. Questa volta lo spunto non vie
ne da un episodio particolare. Ma 
non è, per questo, meno significati» 
v a Si tratta infatti di una replica ap
parsa Ieri sulle colonne del giornale 
del Vaticano alle affermazioni del 
coordinatore della Democrazia cri
stiana romana, Francesco D'Ono
frio, pubblicate dal quotidiano catto
lico T'Avvenire*. Senza mal nomina
re l'uomo politico ma riportandone 
tra virgolette le parole («avremmo 
preferito essere interpellati in modo 
da poter fornire chiarimenti su 
quanto sta avvenendo a Roma») e 
seni» fare 11 più piccolo accenno 
esplicito al parato scudocroelato, Il 
giornale si lascia andare ancora una 
volta. In maniera indebita, a consl-
delazioni sulla conduzione della co
sa pubblica e a dettare una sorta di 
•decalogo* morale sulla filosofia non 
sempre trasparente della attuale 
amministrazione e anche sul princi

pi che dovrebbero Informare la pro
fessione di buon giornalismo. Resta 
solo il dubbio che dietro così buoni 
Intenti si celi lo spirito di revanche di 

Sueile forze cattoliche, a cominciare 
a Mlchellnl, «frustrate* dalla emar

ginazione dalia compagine capitoli
na. 

L'«Osservatore romano* comincia 
sottolineando che «tutti 1 nostri arti
coli hanno affrontato solo problemi 
nodali attinenti la vita dell'uomo. Su 
questi abbiamo a lungo conversato 
con 11 sindaco delia citta e ne è prova 
un'intervista ampia e pacata da noi 
pubblicata il 19 luglio scorso. Non 
abbiamo mal affrontato temi che ri
guardano fatti Interni di questo o 
quel partito». Ciò premesso partono 
le stoccate. «Ci è quindi difficile — 
prosegue l'articolo — comprendere 

Berche avremmo dovuto interpellare 
responsabile di un partito o perché 

avremmo dovuto tacere. Noi deside
riamo, come abbiamo scritto nell'A-
cta diurna di domenica scorsa, che la 
politica sia al servizio della gente e 
che nessuno osi strumentalizzare 
l'uomo per giochi pseudo politici. E 
perché dò non avvenga noa dobbia
mo sentire nessuno, solo la nostra 
serietà». Infine la lapidarla conclu
sione: «Sarebbe bene dunque non 
tanto chiedersi chi d sia dietro una 
nostra presa di posizione, Interroga
tivi che sanno ormai di vecchiume, 
di poca accortezza e di poca acutez
za, quanto invece esaminare oggetti

vamente un problema affrontando
ne con Immediatezza e con compe
tenza la gravità». 

Fin qui .'«Osservatore romano». 
Ma intanto prosegue la verifica. leti 
sera in un supervertlce del segretari 
del pentapartito l'accordo sul rimpa
sto sembra sia stato raggiunto. Ma il 
Psdi continua a reclamare un asses
sorato In più (a scapito della De) e 
questa ostinazione ha spinto qualcu
no a parlare addirittura della possi
bilità di un quadripartito. Nell'ambi
to delle sostituzioni solo una è stata 
accettata: quella del prosindaco Pier 
Luigi Severi, socialista, costretto a 
lasciare la sua poltrona a favore del 
suo compagno di partito Gianfranco 
RedavM, attuale segretario della fe
derazione romana. Nel «patto» è poi 
previsto, sempre In casa socialista, 
un altro cambio di guardia. 

Oli ostacoli ancora da risolvere 
vengono dal socialdemocratici che 
reclamano un altro assessorato, dal
la «spartizione* delie aziende muni
cipalizzate (Atac, Acotral, Centrale 
del latte, Istituto case popolari), dal
le relative nomine, e, In ultimo, dal
l'abdicazione forzata dell'assessore 
all'ambiente, la liberale Paola Pam-
pana, legata al minoritario Alfredo 
Biondi costretta a cedere lo scranno 
al capogruppo Pll Gabriele Alctatt. 
Un avvicendamento che ha suscitato 
un vespaio di polemiche. 

Una volta superati gU scogli la neo 

Intesa dovrà passare al vaglio delle 
dimissioni dell'intera giunta (ad ec
cezione del sindaco Signorello). E 
tutto questo mentre è ancora rima
sta aperta la votazione sul bilancio 
su cui pesano 345 emendamenti pre
sentati dal Pel. «Il consiglio — ha 
detto Goffredo Bettini, segretario 
della federazione comunista romana 
— non ha potuto discutere nel meri
to della proposta della giunta che se
condo noi va radicalmente modifi
cata. Si tagliano gli investimenti, si 
deprimono 1 servizi, si aumentano le 
spese di rappresentanza. Non d pare 
di scorgere una apertura significati
va da parte del cinque partiti. D. giro 
delle poltrone non fa tornare 1 conti e 
U balletto, un po' penoso, che ha cer
cato di paralizzare per mesi il consi
glio comunale e la dimostrazione 
che la richiesta del Pd delle dimis
sioni della giunta di Signorello si 
fondava su un giudizio serio e equili
brato. Non si Uluda nessuno perciò, 
di possibili sconti e scorciatoie. Di
fenderemo 1 diritti e le esigenze del 
cittadini fino in fondo: contro la pre
potenza di chi prima ha dimostrato 
Il più aperto disinteresse per ! pro
blemi veri della città prolungando a 
dismisura — ha concluso Bettini — 
una oscura quanto Inutile verifica, e 
che ora, magari, pretenderebbe di ta
citare l'opposizione e di relegarla ad 
un ruolo di subalterna ratifica». 

Valeria fettoni 

Nominati ieri dal Consiglio dei ministri 
*>>aBB*>**>>>>>>>.>«i*»t»**>»*>>**>****a>a**M*********>***«« 

Ecco i sessantuno 
«viceministri» 

Entrano Segni (De) e Covatta (Psi) 
I de ne hanno sostituiti 13, i socialisti 5 - Tra gli esclusi democristiani, Ciccardini, Leccisi, 
Prandini e Mazzola - Confermate le delegazioni repubblicana e socialdemocratica 
ROMA — Il Consiglio dei ministri ha no* 
minato ieri pomeriggio i 60 sottosegretari, 
che subito dopo hanno giurato nelle mani 
di Bettino Craxi. I democristiani ne hanno 
sostituiti 13, scelti tra quelli che avevano 
maturato 5 anni di attività governativa, 
mentre i socialisti ne hanno cambiati 5. In
variate, com'era del resto avvenuto per i 
ministri, le delegazioni del Pri e del Psdi. 
Per quanto riguarda i liberali, Savino Me
litta è stato spostato dai Trasporti all'Indu
stria, e Saverio D'Acquino è subentrato al
la Sanità a Francesco De Lorenzo, «pro
mosso», com'è noto, ministro per l'Ambien
te. 
CHI ENTRA — Per i de, Francesco Catta
ne!. Angelo Pavan, Ferdinando Russo, Car
lo Merolli, Giuseppe Pisanu, Mario Segni, 
Giorgio Santuz. Pietro Me2zapesa, Gian
franco Rocelli, Antonino Murmura, Angelo 
Picano, Alberto Rossi, Gualtiero Nepi. Per 
il Psi, Salvatore Frasca, Beniamino Finoc-
chiaro, Luigi Covatta, Giuseppe Demitry, 
Angelo Cresco. 
CHI ESCE — Per la De, Mario Fioret, Ma
rino Corder. Giuseppe Caroli, Raffaello 
Lombardi, Bartolo Ciccardini, Giuseppe 
Zurlo, Bruno Orsini, Pino Leccisi, France
sco Mazzola. Giovanni Prandini, Giuseppe 
Cerami, Delio Giacometti, Carlo Romei. 

Per il Psi, Antonio Carpino, Giovanni Non
ne, Fabio Maravalle, Giuseppe Reina, Sisi-
nio Zito. 
Ed ecco l'elenco completo dei 60 Bottose-
gretari. 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO; Giulia-
no Amato (Psi). 
INTERVENTI NEL MEZZOGIORNO: Ni
cola Trotta (Psi), Pasquale La Morte (De). 
AFFARI ESTERI: Bruno Corti (Psdi), 
Mario Raffaelli (Psi), Susanna Agnelli 

ÌPri), Francesco Cattanei (De), Francesco 
'orte (Psi). 

INTERNI: Angelo Pavan (De), Adriano 
Ciaffi (De), Paolo Barsacchi (Psi), Raffaele 
Costa (Ph). 
GRAZIA E GIUSTIZIA— Luciano Bausi 
(De), Salvatore Frasca (Psi), Dante Cioce 
(Psdi). 
BILANCIO: Alberto Aiardi (De), Alberto 
Ciampaglia (Psdi). 
FINANZE: Franco Bartolani (De), Ferdi
nando Russo (De), Domenico Susi (Psi). 
Carlo Merolli (De). 
TESORO: Carlo Fracanzani (De), Benia
mino Finocchiaro (Pai), Gianni Bavaglia 
(Pri), Eugenio Tarabim (De). 
DIFESA: Tommaso Bisagno (De), Giusep
pe Pisanu (De), Silvano Signori (Pai), Vit
torio Olcese (Pri). 

PUBBLICA ISTRUZIONE: Domenico 
Amalfitano (De), Mario Dal Castello (De), 
Giuseppe Fassino (Pli), Luigi Covatta 
(Pei). 
LAVORI PUBBLICI: Mario Tassone (De). 
Gaetano Gorgoni (Pri). 
AGRICOLTURA E FORESTE: Mario Se
gni (De), Giulio Santarelli (Psi). 
TRASPORTI: Giuseppe Santonastaso 
(De), Nicola Grassi Bertazzi (De). 
POSTE E TELECOMUN.: Giuseppe Avel-
lone (De). Giuseppe Dimitry (Psi), Giorgio 
Bogi (Pn). 
INDUSTRIA: Nicola Sanese (De), Giorgio 
Santuz (De), Angelo Cresco (Psi), Savino 
Melillo (Pli). 
LAVORO: Andrea Borruso (De), Pietro 
Mezzapesa (De), Gianfranco Conti Persini 
(Psdi). 
COMMERCIO ESTERO: Gianfranco Ro
celli (De), Alberto Rossi (De). 
MARINA MERCANTILE: Antonino Mur
mura (De), Silvano Costi (Psdi). 
PARTECIPAZIONI STAT.: Delio Meoli 
(Psi), Angelo Picano (De). 
SANITÀ: Gualtiero Nepi (De), Paola Cavi-
gliasso (De), Saverio D'Acquino (Pli). 
TURISMO: Luciano Faxaguti (De). 
BENI CULTURALI: Giuseppe Galasso 
(Pri). 
AMBIENTE: Giorgio Postai (De). 

«E fu così che Pillitteri mi assunse alla Rai» 
Dall'Intervista di Onofrio Plrrotta, 

nuovo commentatore politico del Tg2, 
pubblicata da 'Panorama»: 'Nega dun
que di essere un giornalista lottizzato? 
•Non lo nego. E la legge di riforma della 
Rai che mette tutti nelle mani dei parti
ti, dall'usciere al direttore*. 

Plrrotta in che mani si è messo? So
spira: «Raccontiamola tutta. Ero a 
Montecitorio. Si incontra gente, colle-
ghl, politici, ministri. Dopo dlclotto an

ni di saia stampa conosco tutti e tutti 
mi chiedevano se avevo trovato lavoro. 
Incontrai anche Paolo Pillitteri. Si, de
putato del Psi e cognato di Craxi. Mi 
chiese: "E vero che sei a spasso? Un pro
fessionista come te? Ti posso aiutare? 
Ci penso lo". Grazie, che dovevo dir
gli?*. 

E fu la Rai. «Non subito, a fine mag-
, o; erano passati cinque mesi. Mi tele-
onò l'ufficio del personale*. e 

Aveva fatto domanda di assunzione? 
«No, Pillitteri mi aveva chiesto 11 curri
culum e lo quello gli avevo dato*. 

E le consuete formalità? «Un collo
quio con il direttore Ugo Zatterin. Zat-
terin fu cordiale, mi chiese quale fosse 
la mia specializzazione. Politica. Mi 
spedi al settore economico*. 

Quando arrivò Ghirelii mi spostò su
bito al settore politico dove potevo di 
sicuro essere più utile*. 

Spadolini si è adombrato 
per essere stato incluso, da 
Scalfari, nel novero di coloro 
che partecipano al mercato 
della democrazia bloccata. E 
gli ha risposto con un lungo 
articolo sulla 'questione co
munista». Memore del ruolo 
esercitato, un decennio fa, 
dal suo predecessore Ugo La 
Malfa proprio per aprire li 
giuoco democratico anche al 
Pel, egli cerca di giustifi
carsi, da un lato dicendo tut
to il male possibile della crisi 
di governo ('paradossale, In
decifrabile, pirandelliana») e, 
dall'altro, lamentando che 
mon c'è stato nessun vero 
tentativo del Pel di formula
re un progetto di governo al
ternativo». Ma attenzione: 
l'aggettivo 'vero» sta a signi
ficare che I comunisti non 
hanno risolto t'problemi di 
fondo, relativi alla politica 
estera, alia politica economi
ca e alla politica istituziona
le: Insomma i comunisti 
non hanno risolto niente, e 
solo per questo restano 
esclusi dalle soluzioni gover
native. 

Se abbiamo ben capito, la 
•questione comunista» viene 
così riportata al punto di 
partenza laddove, contro La 
Malfa e Moro, la collocò il 
'preambolo» delia destra de 
poi sposatosi con la *gover-
nabllltàa craxiana. Spadolini 
non fa che rilanciare la •giu
stificazione» di una pregiudi
ziale. Lui, questo, non lo am
metterà mal, ma deve con
sentirci di avanzare due 
obiezioni che gli danno torto. 

La prima.-Perché non ci 
dice In che cosa concreta-

Discutendo 
di Pei con 
Spadolini 

mente consistono I problemi 
di politica estera, economica 
e istituzionale per I quali 
mancherebbe la nostra solu
zione e trielaborazlone»? È 
proprio questa totale generi
cità del titolo di accusa che 
gli conferisce un carattere 
pregiudiziale, non diversa
mente da quanto hanno 
sempre fatto 1 professionisti 
delia discriminazione. Pec
cato, perché col Pri c'erava
mo abituati a misurarci nel 
merito supponendo l'inesi
stenza reciproca di riserve 
Ideologiche. D dialogo, ov
viamente, non può fondarsi 
sull'Ingiunzione, per di più 
Immotivata, di rivedere l'u
niverso delle posizioni altrui. 

Seconda obiezione. Non 
c'è nessuna coerenza tra la 
tesi principale di Spadolini 
(U Pel non ha risolto i proble
mi di fondo) e la lunga la
mentazione per una nostra 
mancata disponibilità a 'for
me di possibile appoggio» 
esterno. Delle due l'uno: o l 
comunisti sono, per loro 
stessa responsabilità, estra
nei al comporst democratico 
di un indirizzo di governo e 

allora è assurdo ed anzi peri
coloso contrattare con loro 1 
contenuti e I metodi del go
vernare e addirittura l'ap
poggio parlamentare; oppu
re questo compromesso è au
spicabile e 'possibile» e allo
ra vuol dire che 1 comunisti 
almeno qualche 'problema 
di fondo» lo hanno risolto. 
Non vorremmo che questa 
contorsione logica voglia so
lo significare che 11 Pel è 
buono se mette a disposizio
ne 1 suol voti ma è cattivo se 
chiede di condividere la re
sponsabilità di un Indirizzo 
che sia stato pattuito: «pecu
nia non olet». 

Al di là di tutto questo 
(che, venendo dalla sponda 
repubblicana, ci rattrista un 
po'), occorre qualche pun
tualizzazione di fatto. Anzi
tutto, non è vero che abbia
mo avanzato richiesta di una 
'partecipazione al governo 
purchessia». Alllnizh della 
crisi, e In presenza di una co
sì grave divaricazione tra le 
principali forze di governo, 
abbiamo presentato a Fan-
fanl una piattaforma pro
grammatica per II perìodo 
restante della legislatura da 

sottoporre a un confronto 
senza pregiudiziali. Ma nes
suno, nemmeno Spadolini, 
s'è preso la briga di esami
narla. Evidentemente le 
preoccupazioni dominanti 
non riguardavano minima
mente I contenuti ma solo 
questioni di primato e di po
tere. Quel nostro gesto resta 
l'unico momento limpido di 
questa crisi. 

In secondo luogo, è sem
plicemente sofistico cercare 
nelle parole (talvolta forzate 
e distorte da Interpretazioni 
giornalistiche) di questo o 
quel dirigente del Pel la pro
va di linee differenti. Consi
derazioni particolari non po
tevano Inficiare, e non han
no Inficiato, l'univocità della 
nostra condotta che si è sem
pre fondata sul criterio di 
chiedere al presidente inca
ricato — fosse Andreotti o 
Craxi — di uscire dalla logi
ca delio schieramento pre
giudiziale, ed esattamente 
dalla logica del *60%» che si 
arroga, ad onta del propri 
paralizzanti contrasti, Il mo
nopolio del governo e la fa
coltà di dettare e codificare 
regole che non hanno posto 
nella Costituzione. Ad ambe
due abbiamo chiesto una 
prova di lungimiranza, la 
presa d'atto di una crisi irre
versibile, l'apertura d'un 
nuovo metodo di pari digni
tà. 

Se la crisi ha preso un'al
tra strada, ciò non ha niente 
a che vedere con la condotta 
del Pei. I cinque, tutti l cin
que, non hanno che da guar
dare in casa propria. 

Enzo Roggi 

È aumentata fortemente rautotassaaone Irpef di fine maggio: +38% 

Crescono dell'11% le entrate fiscali 
Al Tesoro mancano 46mila miliardi 
Diminuito il prette?o dello Stato dal conto corrente di tesoreria - Scende ancora nettamente 
il gettito dell'ha -1 redditi da la?oro dipendente sono i piò colpiti - Pia denaro circolante 

ROMA — Autotassazione In 
forte aumento» entrate Iva al 
di sotto delle previsioni, 
«boom* — sia pure contin
gente — del gettito tributa
rlo nello scorso mese di giù* 
gno. Alle Finanze risponde 11 
Tesoro: oltre 46.000 miliardi, 
alla fine del primo semestre, 
sono stati finanziati dalla 
Banca d'Italia e successiva-
mente coperti con prestiti e 
obbligazioni, perchè le en
trate (un po' più di 107.000 
miliardi) non sono state suf
ficienti per le spese (quasi 
148.000 miliardi), nonostante 
ima nesslone nel pcellevo in 
conto'corrente (-7.700 mi-
llardiv n record delle entrate 
tributarle a giugno, più 33% 

rispetto allo stesso mese del
l'anno scorso, è In parte truc
cato dal fatto che nel 1985 
sono finiti nel conti di luglio 
le ritenute fiscali sugli Inte
ressi (1130 giugno era dome
nica). 

Tuttavia l'incremento, de
purato dall'accidente, è 
deU'11,3% e nel primi sei 
mesi dell'anno, rispettiva
mente, del 18 e dell'11,4 per 
cento. Indiscutibile, invece, 
11 buon risultato dell'auto-
tassazione Irpef di fine mag
gio: +38% rispetto allo stes
so mese dell'anno preceden
te e +33% se si considerano 1 
versamenti effettuati nel bi
mestre maggio-giugno. I 
redditi da lavoro sono dun

que sempre più trasparenti 
per U fisco, non cosi le inter
mediazioni commerciali: U 
gettito Iva è sceso ancora 
(-12,2% a giugno e -10,2% 
nel primi sei mesi dell'anno) 
e ora si dice che è diminuito, 
per grazia del dollaro e del 
prezzi petroliferi, 11 volume 
degli affari e, «quindi*. Uva. 
Ma analoghi Incrementi del
l'Iva non si sono mal avuti in 
periodi di dollaro alto e pe
trolio caro. Sugli scambi In
terni, comunque, l'Iva va 
meglio (ma non come l lr-
pef): +20\3% nel mese di giu
gno e +184% nel primi set 
mesi. 

n fabbisogno complessivo 
di Tesoreria nel primo seme

stre dell'anno, dunque, è ri
sultato di 46.007 miliardi. 
Come si compone, a metà 
1986, U debito pubblico? So
no diminuiti 1 Bot in circola
zione (passati dal 173.693 mi
liardi del 31 dicembre 1985 al 
172.054 miliardi del 30 giu
gno), è diminuito il flusso di 
raccolta postale, sono au
mentati I finanziamenti «or
dinari* da parte delle aziende 
di credito: 2.948 miliardi nel 
semestre, con 1.799 miliardi 
di anticipazioni a scadenza 
fissa e 1.117 miliardi di anti
cipazioni in conto corrente. I 
biglietti di banca In circola
zione sono cresciuti di 930 
miliardi. 


